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 Le pareti a strisce, in meravigliose tonalita' di verde misto a blu, che sfumano verso l'alto. Tre livelli di illuminazione: lampade sofisticatissime che servono per rilassare, favorire il dialogo, mantenere i cervelli attenti e concentrati. Tubi e condutturetrasformati in elementi decorativi, attraverso vernici in tinte shock. Uscite ed entrate rosse e azzurre, schemi che raccontano, ad ogni angolo, cosa sta sopra, sotto, davanti e dietro. Giardini pensili su tetti e terrazze. Arredamento ultramoderno con qualche pezzo antico. Una discoteca romantico-ecologico-hi-tech finalmente in regola con le normative europee per gli audiolesi? Niente di tutto questo. Piu' semplicemente, si tratta del liceo scientifico Enrico Fermi, in via Alfieri.

 "Quella scuola e' sempre stata la mia amante. Cosi', quando abbiamo dovuto andarcene dalla Galleria, e siamo stati costretti a trasferirci in quell'orribile stabile nel quartiere cinese, ho deciso che l'avrei fatta bella". A parlare in questo modo e' l'ingegner Nicola Longo, petroliere. Proprietario, da decenni, del prestigioso istituto privato. La nuova sede, presa in affitto dalla Provincia, si chiamava Bottoni: un grande edificio squadrato, grigio, la tipica costruzione scolastica degli anni '60. Da stringersi il cuore solo a guardarla. La prospettiva di entrare la' dentro, e di passare le mattine (e qualche volta anche i pomeriggi) in quel cubo di cemento diviso in loculi freddi e bui non era certo allettante. In modo particolare per uno studente.

 Occorreva un rinnovamento totale, a basso costo, che non coinvolgesse le strutture fisse, facile da mantenere pulito e in ordine. Si mette a punto l'ipotesi di un 'progetto partecipato': gli specialisti che lavorano con la committenza, facendo valere ognuno le proprie esigenze. E cosi', il piano di ristrutturazione viene creato, modificato, limato e specificato da un 'gruppo di lavoro' formato dall'ingegner Longo, il preside, il vicepreside, un ex allievo del Fermi che oggi frequenta la facolta' di architettura, l'architetto Francesco Jannone, il grafico Ivan Petruzzelli e i due tecnici delle luci Bianca Tresoldi e Serena Tellini.

 "Le esigenze, da puramente estetiche, si sono fatte globali" racconta Francesco Jannone. "Bisognava riqualificare un ambiente, renderlo piacevole anche a chi non aveva nessuna voglia di starci, fargli perdere quell'atmosfera 'didattica' che pervade classi, corridoi, presidenze e segreteria in ogni angolo del mondo. Era necessario provare a lanciare dei messaggi subliminali". E cosi', i componenti dell'agguerritissimo team si sono messi a studiare psicologia dei colori. "Abbiamo solo ridipinto le pareti, calcolando l'altezza del campo visivo dei ragazzi in diverse posizioni psicofisiche" ribadisce l'architetto. "Scartato il rosa pulcino e il giallo pinguino, abbiamo individuato una tinta che non si sporcasse facilmente e che, nello stesso tempo, evocasse spazi di pensiero piacevoli e rilassanti". A scuola come fra gli alberi, raccogliendo fiori. 

 


